
di Giovanni Migone 

La crisi  energetica  e  la  guerra  in  
Ucraina trainano la corsa dei prezzi 
su Milano, con il tasso d’inflazione 
che fa segnare un aumento del 6,1 
per cento rispetto a marzo 2021. Li-
velli rimasti inesplorati per più di 27 
anni. Era infatti dal dicembre-genna-
io del 1995 che non si superava la so-
glia  dei  sei  punti.  E  la  situazione  
sembra decisamente non voler ral-
lentare.

Milano è leggermente sotto il 6,7 
per cento di media nazionale, me-
glio di capoluoghi come Catania o 
Bolzano che arrivano quasi all’8 per 
cento ma peggio di altre grandi città 
come Torino che si ferma al 5,6. I 
consumatori milanesi oltre a bollet-
te da panico (aumento dell’86 per 
cento  sull’elettricità  e  dell’87  sul  
gas) e il costo della benzina (più 26 
per cento), dovranno fare i conti con 
una nuova impennata dei prezzi di 
beni alimentari, abbigliamento, mo-
bili e arredi. Prosegue infatti la sali-
ta di pane, riso, farine e altri cereali, 
che segnano rialzi tra il 3 e il 5 per 
cento. Un settore che non sta però ri-
sentendo  dell’invasione  russa  in  
Ucraina, secondo il presidente di Fe-
derconsumatori  Milano,  Carmelo  
Benenti. «L’Italia non importa que-
sti  prodotti  dai  Paesi  in  guerra  —  
spiega — bensì dal Canada, dove l’an-
no scorso c’è stata una forte care-
stia. Gli aumenti non sono un effetto 
del conflitto, ma di speculazioni e 
della mancata produzione nei due 
anni di pandemia».

A risentire della guerra sarà inve-
ce, sempre secondo Benenti, il com-
parto delle carni, che «da settembre 
potrebbe registrare aumenti anche 
del 15 per cento a causa della forte di-
pendenza dell’Italia dal mais ucrai-

no, importante per i nostri alleva-
menti».  Da  questo  punto  di  vista,  
prodotti di origine bovina (+0,5 per 
cento) e suina (+1,7) restano uno dei 
beni meno toccati dall’inflazione. Al 
contrario: tra febbraio e marzo, il lo-
ro prezzo al consumo si è ridotto.

I  rialzi  si  registrano  invece  su  
un’infinità  di  categorie:  dal  latte  
(+1,3 per cento) al pesce (+8,3), dalla 
frutta (+4,5) alla verdura (+15,9), fino 
al burro (+12). E questo solo per resta-
re in tema di cibo. Perché uscendo 
da questo campo, emergono le criti-
cità dell’abbigliamento (+1,9), dell’ar-
redo  (+9,7),  delle  comunicazioni  
(+5,5), dei ristoranti (+5,4) e degli al-
berghi, che fanno segnare aumenti 
fino all’11 per cento.

«Serve pianificare la spesa e valu-
tare bene dove effettuare gli acqui-
sti — aggiunge Benenti — . Se si piani-
fica, si riescono a contenere i costi». 
Azioni necessarie se, come sottoli-
nea ancora Fedeconsumatori nazio-
nale, con questi livelli di inflazione, 
l’aggravio a carico delle famiglie sa-
rà di quasi duemila euro all’anno.

Dati  allarmanti,  resi  ancora  più  
difficili da Federdistribuzione, che 
spiega di aver limitato al minimo il 
trasferimento  degli  aumenti  sui  
prezzi allo scaffale, assorbendoli in 
buona parte. Ma anche qui la cin-
ghia comincia a stringersi e nei pros-
simi  mesi  le  politiche  di  conteni-
mento dei prezzi potrebbero non es-
sere più a tenuta stagna.

Intanto, sempre sul fronte com-
mercio i sindacati confederali lom-
bardi protestano per i troppi centri 
commerciali aperti nei festivi tra Pa-
squa e Primo maggio, con un appel-
lo ai consumatori a disertarli in quei 
giorni.
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di Flavio Bini e 
Federica Venni

Da Brera a Citylife, da Quarto Og-
giaro a Cimiano, attraversando Cit-
tà Studi o viale Certosa. La mappa 
della ricchezza (o non), a Milano, 
passa anche dai suoi quartieri. Lo 
scatto, con le sue luci e le sue om-
bre, arriva direttamente dal mini-
stero dell’Economia e dalle dichia-
razioni dei redditi  che i  milanesi 
hanno sottoscritto nel 2021. L’anno 
di imposta, dunque, è il 2020: con 
un  reddito  medio  pro  capite  di  
31.777 euro, Milano è al nono posto 
tra i Comuni più ricchi d’Italia, al 
primo se si considerano soltanto le 
città più grandi. Stringendo il cam-
po sui quartieri, l’analisi condotta 
tramite i codici di avviamento po-
stale fa saltare all’occhio un dato 
importante: c’è una sola zona della 
città al di sotto del dato nazionale 
(pari a 21.570 euro) ed è Quarto Og-
giaro, con un reddito pro capite di 
17.628 euro. Tutti gli altri 38 cap (i 
confini milanesi vanno dal 20121 al 
20162), sono zone più ricche rispet-
to alla media italiana. 

In cima alla classifica c’è, natural-
mente,  il  centro  storico  (20121):  
piazza Duomo e dintorni, Brera, il 
quadrilatero della moda, piazza Ca-
stello,  piazza  Cavour,  Lanza,  via  
dei Giardini, via Legnano per citar-
ne solo alcune. Qui il reddito me-
dio dichiarato è altissimo: 88.745 
euro. Al secondo posto si piazza Ci-

tylife, con 71.792 euro (20145): c’è 
poco da meravigliarsi, in un quar-
tiere in cui i prezzi degli apparta-
menti vanno dagli 8 mila agli 11 mi-
la euro al metro quadrato. Alle tre 
torri si aggiunge tutta la zona intor-
no: da via Belfiore a largo Domodos-
sola, da via Giotto a via Rasori, da 
via Pagano a piazza Wagner e cor-
so Vercelli. Terzo posto, con 68.414 
euro il cap 20123 ancora in Munici-
pio 1: qui andiamo ad esempio da 
corso Genova e dintorni a corso Ma-
genta, da via Molino delle Armia a 
piazza San’Alessandro. Quarto po-
sto per il 20122 sempre in centro 
storico con 53.040 euro nella zona 
che ruota intorno a Porta Romana, 

al tribunale, a corso Europa, a piaz-
za Missori. Il quinto quartiere è la 
zona a est di Porta Venezia (20129) 
con 49.396 euro di reddito pro capi-
te: qui si va dal villaggio “operaio” 
di via Lincoln a corso Concordia, 
da piazza Novelli a via Lambro. 

I meno fortunati, oltre a Quarto 
Oggiaro (20157), sono Baggio, Forze 
Armate e Sella Nuova (20152) con 
21.846 euro. Poi ci sono Comasina, 
Bovisasca e Bruzzano (20161) ferme 
a 21.923; Rizzoli, Palmanova, Cimia-
no  e  Crescenzago  (20132)  con  
21.964;  Espinasse  e  Villapizzone  
(20156) con 22.112.

«A Quarto Oggiaro c’è una delle 
più alte concentrazioni di alloggi 
popolari», spiega Fabio Galesi, as-
sessore alla Casa nel Municipio 8: 
«Ci saranno almeno 4.500 apparta-
menti di proprietà del Comune sui 
19 mila gestiti da Mm». Un quartie-
re operaio dove oggi vivono anzia-
ni  «con pensioni  che si  aggirano 

tra i 700 e gli 800 euro al mese». Ma 
le difficoltà economiche della zo-
na, rispetto ad altre periferie ben 
più problematiche, non si riversa-
no sull’equilibrio  sociale,  precisa  
Galesi: «La fitta rete di associazioni 
che lavorano sul territorio fa da pa-
racadute, rendendo la qualità del-
la vita migliore che in altri posti do-
ve il reddito è più alto». L’anzianità 
degli abitanti insieme alla presen-
za di stranieri che svolgono lavori 
con stipendi bassi è la ragione per 
cui anche Baggio è in fondo all’e-
lenco: «La mappa del reddito — rac-
conta la presidente del Municipio 7 
Silvia Fossati — può essere un otti-
mo strumento per noi amministra-
tori che possiamo così individuare 
le priorità di intervento a sostegno 
di famiglie e scuole». 

A dare una lettura più complessi-
va della città è Paolo Natale, socio-
logo  e  politologo  della  Statale:  
«Non sempre i quartieri con i reddi-
ti più bassi, che si trovano soprat-
tutto in periferia, sono quelli con la 
qualità della vita peggiore, soprat-
tutto se ci concentriamo sul fatto 
che stiamo parlando di una città 
privilegiata, da questo punto di vi-
sta, rispetto alla media nazionale». 
Ciò che sarà interessante capire,  
da qui a dieci anni o più, spiega Na-
tale, «è se alcune politiche, come 
ad esempio quelle annunciate su-
gli affitti calmierati, porteranno un 
cambiamento nella  geografia  dei  
redditi». 
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«Con il tempo si prendono le misure con le quantità da ordinare per la 
settimana e su come utilizzare i prodotti per valorizzarli. Oggi, per la 
mia famiglia far parte di un gruppo d’acquisto solidale è normale. E 
per certi aspetti anche comodo». Del resto Giovanna Tiana, assistente 
sociale, fa parte del Gas Buon Mercato di Corsico da dieci anni.

Perché ha deciso di entrare di un Gas?
«La motivazione principale è stata l’attenzione alla qualità del cibo, 
poi con il tempo ho compreso anche il valore dell’approccio a un 
consumo critico, che oggi è fondamentale. Probabilmente dipende 
anche dal mio lavoro, ma credo sia importante porre attenzione 

sull’aspetto sociale e quindi sulla garanzia della 
qualità delle condizioni di lavoro».

C’è anche un vantaggio di carattere 
economico? 
«Sì. Considerando prodotti della stessa qualità, 
anche non necessariamente biologici, 
acquistando con il Gas spendo meno di quanto 
farei al supermercato o nei punti vendita 
specializzati. La differenza si nota per i prodotti 
ittici, dove il rapporto qualità prezzo è 
eccezionale, ma anche per le verdure e il pane. 
Sicuramente il contatto diretto e non mediato 
con i produttori consente di avere prezzi più 
vantaggiosi».

Di fatto si eliminano i costi legati alla filiera. 
«Esatto. Inoltre molti prodotti, anche se 
evidentemente non tutti, sono a chilometro zero 
arrivano dal Parco Sud, quindi anche i costi per il 
trasporto sono ridotti».

Cosa comporta fare la spesa solo una volta a 
settimana?

«Bisogna organizzarsi, ma non è complesso. Ormai per noi si tratta di 
un automatismo rodato. Entro il lunedì sera si compila l’ordine e il 
sabato mattina lo si ritira in sede». 

È anche un modo per evitare gli sprechi?
«Sì, soprattutto facendo attenzione alla gestione delle verdure, 
rigorosamente di stagione. Noto che quelle acquistate attraverso il 
Gas durano di più, chiaramente se valorizzate: servono un approccio 
creativo e cura nella lavorazione. In questo senso è importante 
l’opera di educazione all’alimentazione del Gas. Negli ultimi due anni 
per forza di cose le attività sono state ridotte, ma in passato abbiamo 
avuto incontri con esperti, per esempio nutrizionisti, che ci hanno 
dato consigli importanti in merito».
[/RISPOSTA]I ragazzi come vedono questa scelta?
«Mia figlia ha sedici anni, non le impedisco certo di andare al fast 
food. Ma a casa mangia da sempre lo yogurt in vetro a cui aggiunge il 
miele. Questo per dire che non facciamo scelte radicali, ma anche lei è 
consapevole di essere parte di una comunità in cui si riconosce». 
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La guerra  in  Ucraina e  il  conse-
guente aumento dei prezzi, a co-
minciare  da  quelli  dell’energia,  
spingono le famiglie ad una svolta 
green. «Non si tratta di scelte av-
ventate — anche perché cambiare 
gestore in  questo  momento  non  
porta enormi risparmi in bolletta 
— ma dell’accelerazione di un per-
corso su  cui  spesso si  ragionava 
già». Giacomo Prennushi, respon-
sabile marketing di Ènostra, la più 
grande cooperativa energetica ita-
liana (con sede a Milano), che pro-
duce e fornisce ai soci energia pro-
veniente da fonti cento per cento 
rinnovabili, spiega così l’aumento 
di soci del 30 per cento registrato 
a marzo 2022 ri-
spetto allo stes-
so  mese  del  
2021.  «C’è  stata  
un’accelerazio-
ne pazzesca, tra 
le  persone  ora  
cresce anche la 
consapevolezza 
della  necessità  
di rendersi indi-
pendenti  dalle  
forniture di Pae-
si  come la  Rus-
sia»,  aggiunge,  
sottolineando 
come i soci si di-
stinguano  tra  
semplici e inve-
stitori: sono que-
sti  ultimi,  che  
hanno investito  
direttamente in 
uno  degli  im-
pianti della coo-
perativa e  da lì  
traggono l’ener-
gia loro necessa-
ria a un prezzo 
fisso, a non “pa-
gare” la crescita 
generale del co-
sto dell’energia.

A dare la scos-
sa  nelle  ultime  
settimane è sta-
to proprio l’aumento delle bollet-
te. Lo dimostrano, per esempio, le 
adesioni al gruppo d’acquisto “Ab-
bassa  la  bolletta”  di  Altroconsu-
mo, che «nelle passate edizioni ha 
permesso di risparmiare in media 
250 euro l’anno a nucleo — spiega-
no dall’associazione dei consuma-
tori — . L’attenzione sulla crescita 
dei prezzi delle bollette, che da me-
si tocca le famiglie e che nell’ulti-
mo periodo è stata ulteriormente 
accentuata dal conflitto, ha contri-
buito a portare molto interesse ver-
so l’iniziativa. Dei 55.000 aderenti 
a livello nazionale, circa 10.600 vi-
vono in Lombardia e tra questi il 
40 per cento nella provincia di Mi-
lano e il 15 per cento nel capoluo-
go». 

L’acquisto  condiviso,  quindi,  
sembra essere la strada per affron-
tare le criticità. Una strada che i cit-
tadini  con  maggiore  sensibilità  
per  l’ambiente hanno intrapreso 
in anticipo. Non è un caso, infatti, 
che tra i principali interlocutori di 
Ènostra ci siano i Gruppi d’acqui-

sto solidale (Gas), ai quali la coope-
rativa offre condizioni d’ingresso 
favorevoli. Oggi il 25 per cento dei 
10.000 soci è lombardo, compresa 
una decina di Gas milanesi e colo-
ro che sono entrati nella cooperati-
va singolarmente dopo aver cono-
sciuto il progetto in assemblea. Ha 
fatto così Maurizio Lauro, uno dei 
fondatori nel 2009 del Gas LoLa 
(Loreto e Lambrate),  tra i gruppi 
più grandi di Milano con circa 80 
iscritti. «Negli anni sono passate al-
meno 200 persone, c’è un forte ri-
cambio. La fascia d’età più rappre-

sentata ora è la 35-50 anni», spiega 
Lauro, sottolineando come, sebbe-
ne l’attenzione sia posta «sulla qua-
lità del cibo, che deve essere biolo-
gico e di stagione», comprare attra-
verso il Gas «a parità di prodotto, ri-
sulti  conveniente».  Per  questo  i  
gruppi d’acquisto solidale riesco-
no a limitare anche le difficoltà le-
gate all’aumento dei prezzi. 

E Milano, in questo senso, ha un 
tessuto interessante. «Ci sono al-
meno 73 Gas — spiega Cecilia Cor-
naggia,  dottoranda in  Sociologia  
alla Cattolica che, con il coordina-
mento  della  professoressa  Carla  
Lunghi, dedica ai Gas la propria te-
si — . L’elemento comune, alla base 

della loro nascita, è 
l’interesse  per  l’ac-
quisto  di  alimenti,  
spesso biologici, di-
rettamente dai pro-
duttori,  spesso  pic-
coli e selezionati sul-
la base di criteri eti-
ci.  Negli  anni,  poi,  
ognuno si è evoluto 
in maniera particola-
re, anche puntando 
su condivisione e so-
cialità». Oggi il feno-
meno «ha raggiunto 
una  fase  matura  e  
una relativa stabili-
tà,  sebbene  nuovi  
Gas siano nati anche 
di recente — aggiun-
ge — . A cambiare so-
no invece i produtto-
ri, che nel tempo si 
sono attivati per rag-
giungere  sempre  
più potenziali clien-
ti, anche con l’e-com-
merce». 

La pandemia è sta-
ta un test importan-
te. «Durante il lock-
down siamo arrivati 
ad  avere  oltre  100  
iscritti, molte perso-
ne  hanno  trovato  
rassicurante  acqui-

stare con noi», racconta Gennaro 
Pepe, responsabile del Gas Buon 
mercato di Corsico, ora tornato a 
servire circa 50 famiglie come nel 
pre-pandemia.  «L’aumento  dei  
prezzi  lo  sentiamo  anche  noi  —  
spiega — ma in modo minore, poi-
ché  acquistando  dai  produttori  
evitiamo il resto della filiera». La 
relazione diretta con i produttori 
diventa così centrale anche a livel-
lo economico. Specie per chi, co-
me GasAppunto, 24 famiglie in zo-
na  Corvetto,  predilige  «quando  
possibile il Km 0 e non acquista da 
produttori  che  applicano  prezzi  
più alti di quelli della grande distri-
buzione — spiega la presidente Ros-
sella Tumminello — . L’obiettivo, in-
fatti, è portare cibo biologico sulla 
tavola di più persone possibile, il 
prezzo deve essere  inclusivo».  A 
consentire di abbatterlo, del resto, 
è il lavoro dei soci, che si occupano 
di ogni aspetto: raccolta degli ordi-
ni, contabilità, suddivisione e con-
segna dei prodotti. 

Le dichiarazioni Irpef per quartiere

Redditi, in centro l’oasi da 88 mila euro
e solo Quarto è sotto la media italiana

Scalata dei prezzi
dal burro al pane

Per l’inflazione
record dal 1995

Con il 6,1% Milano sfiora l’impennata nazionale e va peggio di altre grandi
città del Nord. Federconsumatori: “La carne aumenterà anche del 15%” 

La famiglia di un Gas

“Dal pesce alle verdure
insieme conviene”

Il racconto 

Pulita e più economica
la corsa all’energia

dei gruppi d’acquisto
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Milano La crisi
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di Sara Bernacchia
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La spesa
solidale
Il gruppo 
d’acquisto 
Buon Mercato di 
Corsico riunisce 
50 famiglie. 
A Milano i Gas 
sono 73

Rialzi 
a due cifre
Vendite 
all’ingrosso 
all’Ortomercato
di via Lombroso. 
Sulla verdura 
inflazione ha 
toccato il 15,9%

A velocità diversa
Nelle dichiarazioni dei 
redditi si va da una media di 
88.745 euro in zona Duomo 
a 17.628 a Quarto Oggiaro

Su prodotti 
della stessa 

qualità 
spendiamo 
meno che 

in negozio 
E con il km 
zero costi 

di trasporto 
ridotti

f
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Con il balzo delle 
bollette soci cresciuti 

del 30%. Elettricità
solo da fonti rinnovabili 
e in un anno si possono

risparmiare 
anche 250 euro

AVVISO ESITO DI GARA
Via Del Bosco Rinnovato n. 4/A

Palazzo U9 - 20057 Assago (MI). 

Tel. + 39 02/6774121 - fax: + 39 02/67741256 

e-mail: gare@pedemontana.com

pec: pedemontana@pec.it

Si rende noto che con provvedimento comunicato ai 

concorrenti in data 30/03/2022, l’intestata Stazione 

Appaltante ha disposto la revoca ai sensi e per gli 

effetti dell’art. 21 - quinquies della Legge n. 241 del 

1990 e s.m.i. della procedura “ex artt. 35 e 60 del 

D.Lgs. 50/2016, distinta in lotti, per l’affidamento 

delle Attività di Manutenzione Ordinaria dei Boschi 

Compensativi di Tratta A per la durata di 2 anni 

(Lotto A), nonché delle Attività di Manutenzione 

Straordinaria e Ordinaria delle Aree di Ripristino 

Forestale ubicate in Corrispondenza dello 

Svincolo di Lomazzo (Tratta B0) ed in Comune di 

Grandate (Tang. CO1) per la durata massima di 7 

anni (Lotto B)”, nonché di tutti i provvedimenti ed atti 

adottati nell’ambito della stessa.

Codice CIG Lotto A: 8422842D17, codice CIG Lotto 

B: 8423211D99.
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